
72 

Educazione all'imprenditorialità, orientamento all'iniziativa 
Entrepreneurship Education, Guidance to be enterprising 

 
Roberta Piazza  

 
Il successo dell'educazione all'imprenditorialità (EE) è 
ormai internazionale. La politica se ne è accorta da tem-
po, riconoscendo in maniera crescente il valore aggiunto 
dato dal sostenere e sviluppare le competenze imprendito-
riali tra gli studenti come rispostaalla recente crisi mon-
diale.  
All'università, in particolare, è richiesto di contribuire 
alla formazione di studenti sempre più dotati di "creati-
vità, innovazione e capacità di assumere rischi". Tutta-
via, la ricerca in Europa mostra che fin troppa attenzio-
ne è volta alla capacità degli studenti di creare impresa e 
meno alle molteplici attività educative attraverso le quali 
è possibile effettivamente stimolare comportamenti intra-
prendenti. 
Il contributo, pertanto, partendo da un'analisi dei recenti 
indirizzi comunitari sull'EE, si sofferma sui significati 
assegnati all'EE, cercando di definirne il focus in fun-
zione dell'acquisizionedi quelle capacità richieste ai gio-
vani a sviluppare la creatività e a far fronte al costante 
cambiamento nel lavoro.  

Entrepreneurship education (EE) has gained popularity 
internationally. Policy-makers are increasingly acknowl-
edgingthe added value of fostering entrepreneurial compe-
tence among students as economic recovery of the recent 
global crisis 
The University, in particular, is requested to contribute 
to the educationof more and more students with "creativi-
ty, innovation and ability to take risks". However, re-
search in Europe shows that far too much attention is 
given to the students' ability to create business and less to 
the many educational activities actually useful to stimu-
late enterprising behaviors. 
The contribution, based on an analysis of recent EU-
documents on EE, focuses on the meanings assigned at 
EE, trying to define the focus, considering the acquisition 
of young people skills required to develop creativity and 
to cope with the constant change in the world of work.  
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1. L'INTERESSE POLITICO NELL'ENTREPRENEURSHIP EDUCATION 

Gli albori dell'educazione all'imprenditorialità (EE) rinviano agli inizi del se-
colo scorso, sebbene sia solo intorno agli anni Settantache essa si afferma negli 
USA come parte integrante del curriculum, inizialmente a livello universitario 
(GHK 2011) e,fra gli anni Ottanta e Novanta,nel resto del mondo e ai diversi li-
velli d'istruzione. Per quanto da poco acquisita tra le strategie politiche, l'EE è 
ormai considerata uno strumento di grande importanza per far fronte alle sfide 
poste dall'economia globalizzata, in considerazione dell'impattoche essa può ave-
re per favorirel'innovazione, la produzione di nuova occupazione (van der Zwa-
net al. 2013) e l'empowerment sociale (Nicholls 2006). 
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Diversi sono i fattori utili a spiegare la crescita esponenziale dell'EE nel mon-
do, non ultima la considerazione politica che produrre più laureati con cono-
scenze e abilità imprenditoriali potrebbe «far esplodereil potenziale economico 
mondiale» (Volkmann 2009, 43) e stimolare la competitività regionale(Kitson et 
al., 2004; EC 2009b). Volendo ripercorrerne brevemente le recenti tappe di svi-
luppo nel mondo, negli anni Novanta sonol'International Labour Organisation (ILO) 
e l'OECD ad avviare iniziative e ricerche per l'EE. L'ILO progettaattività forma-
tive volte a sviluppare l'imprenditorialità, inizialmente testate in Kenya e poi in-
trodotte in diversi paesi nel mondo (soprattutto in Africa, nei Paesi Arabi, in Asia 
e in America latina) (si veda: Know about Business - KAB, http:// 
www.knowaboutbusiness.org/). 

L'OECD,fin dalla seconda Conferenza dei ministri responsabili per le piccole 
e medie imprese (2004), sostiene l'importanza per i governi di sviluppare cultura, 
attitudinie valori imprenditoriali:  

Education and training (including lifelong training) inentrepreneurship and 
creativity are the preferred instruments for encouraging entrepreneurial behav-
iour in societies, and evidence suggests that such programmes canhave an impact 
on entrepreneurial activity and enterprise performance (OECD 2004).  

Nel 2010,nel riaffermare il ruolo che l'EEpuò assovere nel sostenere la cresci-
ta economica e, in particolare, quale strumento di ripresa dalla recente crisi 
(OECD 2010), ritorna sul tema centraledel ripensamentodei sistemi di educazio-
ne e di formazione, sia formali sia informali, per favorire la creatività e l'innova-
zione. Un tema che, sotto la spinta di forti pressioni economiche, si declina nella 
necessità difornire agli studenti le abilità necessarie a innovare e ad aggiornare le 
proprieskill di fronte a un mercato del lavoro in costante cambiamento, di con-
sentire di vivere esperienze che promuovano attitudini imprenditoriali, di soste-
nere lo sviluppo della cultura imprenditoriale. Anche ilGlobal Education Initiative 
(GEI) del World Economic Forum (WEF)riconosce l'EE come elemento chiave 
per raggiungere uno sviluppo sociale ed economico sostenibile. Di qui la necessi-
tà di accrescere la consapevolezza sulla sua significatività, consolidando la cono-
scenza dell'EE e delle buone pratiche esistenti nel mondo; sostenendo lo svilup-
po di strumenti e di approcci metodologiciinnovativi; impegnando i governi, le 
università e i diversi attori nella creazione e nell'erogazione di programmi educa-
tivi per l'imprenditorialità; favorendo la discussione ai diversi livelli (dal globale al 
locale) con tutti gli stakeholder. Necessario, a tal fine, il ripensamento dei sistemi 
educativi, dal livello primario a quello universitario, e della formazione degli inse-
gnanti (WEF 2009), in modo da creare un "ecosistema imprenditoriale" all'inter-
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no del quale le persone abbiano la possibilità di sfruttare le opportunità offerte 
loro dai contesti locali78. 

Ciò che appare evidente a livello mondiale, ad ogni modo, è l'idea che l'EE 
possa costituire un elemento centrale nel supportare l'immediata ripresa dell'eco-
nomia e lo sviluppo socio-economico attraverso la formazione di mentalità, atti-
tudini e skill adeguate. Per far ciò, la creazione dell'"ecosistema imprenditoriale", 
chenon può prescindere dalla diversità dei sistemi educativi e formativi esistenti, 
dovrebbe servire ad accrescere la consapevolezza dell'importanza dello spirito 
imprenditoriale fra i diversi stakeholder (Università, imprese, associazioni non go-
vernative, politica), non adeguatamente sviluppato in tutti i paesi membri79. Di 
conseguenza, il ripensamento dovrebbe investire il modo nel quale sono formati 
i docenti e gli educatori: ciò impegna le università nell'individuare nuove modalità 
di formazione, maggiormente basate "sull'educazione esperienzialee sull'econo-
mia" (Mariotti and Rabuzzi 2009, 32). All'università, inoltre, è richiesto di lavora-
re in rete con i diversi stakeholder e, soprattutto, con le imprese, per erogare l'EE 
attraverso la condivisione di conoscenze, expertise, mentoring, capitale sociale e 
supporto finanziario. 

L'interesse aservirsidell'educazione universitaria per stimolare l'imprenditoria-
lità riceve un particolare impulso soprattutto in Europa,qualestrumento per af-
frontare la crisi economica del 2008. In realtà,fin dall'Agenda di Lisbona del 
2000, la Commissione europea e gli Stati Membri hanno cercato di sviluppare 
quanto più possibile l'attività imprenditoriale, riconoscendonell'educazione 
all'imprenditorialità lo strumento privilegiato per supportare tale finalità (EC 
2001). Così, a seguito dell'adozione dell'Action Plan for Entrepreneurshipnel 2004, 
l'ambizione di sostenere una cultura imprenditoriale trova una sua realizzazione 
nell'Agenda di Oslo per l'educazione imprenditoriale in Europae nella Comuni-

                                                            
78 Il GEI si è inoltre fatto promotore dell'istitituzione di un gruppo di esperti per sviluppare 

nuovi indicatori sull'EE, in collaborazione con numerosi 
stakeholder(https://europeanactiongroup.wordpress.com/category/indicators/). 

79In una recente indagine basata sulla comparazione internazionale di un ampio spettro di 
indicatori sull'imprenditorialità(OECD 2013), emerge la presenza di significative differenze tra le 
percezioni del ruolo che l'educazione scolastica può avere nello sviluppare il senso di iniziativa e lo 
spirito imprenditoriale. In molti Paesi è evidente, inoltre, una distinzione tra l'apprezzamento del 
ruolo dell'educazione nel sostenere lo spirito imprenditoriale e la percezione del suo ruolo nel 
fornire competenze pratiche che rendano capaci le persone di avviare un'impresa. A testimoniare 
l'interesse crescente verso l'EE e la possibilità di individuare indicatori attendibili, a fronte dei 
sostanziali gap emersi nell'informazione e nei dati esistenti relativi all'educazione 
all'imprenditorialità (EC 2009a), si veda anche il rapporto finale su Study on Support to Indicators on 
Entrepreneurship Education del 2011 redatto da GHK sotto l'egida del Directorate-General Education 
and Culture che, attraverso un'analisi comparativa dell'educazione all'imprenditorialità a scuola e 
nella formazione professionale in 10 paesi membri, individua alcuni indicatori per misurare i 
progressi nell'EE. 
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cazione della Commissione Fostering entrepreneurial mindsets through education and lear-
ning(2006a). 

"Il senso di iniziativa e l'imprenditorialità"vengono identificati come una delle 
otto competenze chiave per il lifelong learning in Europa,da acquisire a tutti i livelli 
dell'educazione e della formazione (Council 2006c).  

Il senso di iniziativa e l'imprenditorialità concernono la capacità di una perso-
na di tradurre le idee in azione. In ciò rientrano la creatività, l'innovazione e l'as-
sunzione di rischi, come anche la capacità di pianificare e di gestire progetti per 
raggiungere obiettivi. È una competenza che aiuta gli individui, non solo nella 
loro vita quotidiana, nella sfera domestica e nella società, ma anche nel posto di 
lavoro, ad avere consapevolezza del contesto in cui operano e a poter cogliere le 
opportunità che si offrono ed è un punto di partenza per le abilità e le conoscen-
ze più specifiche di cui hanno bisogno coloro che avviano o contribuiscono ad 
un'attività sociale o commerciale. Essa dovrebbe includere la consapevolezza dei 
valori etici e promuovere il buon governo. 

Ma è nella successiva iniziativa europea, Europa 2020, che la Commissione eu-
ropea crea un importante collegamento con l'EE nelle università,riconoscendo la 
promozione dell'imprenditorialità come uno dei fattori strategici persostenere la 
crescita intelligente, sostenibile e inclusiva.Il Multiannual Financial Framework 
2014-2010 rinforza questa strategia, proponendo di accrescere gli investimenti in 
educazione, ricerca e innovazione (Brennan et al., 2014). 

L'educazione all'imprenditorialità vienepertanto incorporata negli obiettivi 
comuni per l'educazione e la formazione dell'UE, sia nell'Education and Training 
2010 Work Programme (ET2010),sia nel successivo Strategic Framework for European 
Cooperation in Education and Trainingfino al 2020 (ET2020)80.  

Appare abbastanza implicito che l'educazione, e soprattutto quella universita-
ria, rappresentinoelementicapaci di promuovere lo sviluppo del capitale umano e 
che l'EE sia vitale per conseguire benefici più ampi possibili dagli investimenti in 
formazione. È quanto sostenuto dal Consiglio nelle Conclusioni del dicembre 
2014, allorché si evidenzia come lo sviluppo di mentalità imprenditoriali possa 
averevantaggi considerevoli per i cittadini in tutti gli aspetti delle loro vite. Di 
conseguenza, gli Stati Membri sono invitati a incoraggiare lo sviluppo di approcci 
coordinati all'educazione imprenditoriale all'interno dei rispettivi sistemi educativi 
e formativie a tutti i livelli dell'istruzione e della formazione. Uno sguardo parti-
colare è rivolto alle istituzioni universitarie, alle quali è chiesto di far fronte ai 

                                                            
80 Circa il supporto della Commissione europea all'EE, si veda  

http://ec.europa.eu/growth/smes/promotingentrepreneurship/support/education/index_en.htm. 
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cambiamentiistituzionali e agli sviluppi organizzativi necessariper la promozione 
di uno spirito maggiormenteimprenditoriale e innovativo(Consiglio 2015)81. 

La richiesta è giustificataanche dai risultati del Rapporto commissionato nel 
2013 da DG Impresa e Industria,finalizzato a mappare le ricerche condotte 
sull'impatto dell'EE, attraverso l'analisi di 91 studi di 23 Paesi, sia a livello nazio-
nale sia transnazionale, i quali fanno emergere come l'EE funzioniquale supporto 
all'employability degli studenti. 

Students participating in entrepreneurshipeducation are more likely to start 
their own business and their companies tend to bemore innovative and more 
successful than those led by persons without entrepreneurshipeducation back-
grounds. Entrepreneurship education alumni are at lower risk of beingunem-
ployed, and are more often in steady employment. Compared to their peers, 
theyhave better jobs and make more money (EC 2015). 

Tra l'altro, nel Rapporto è sottolineato come per i Paesi che offrono EE ai 
diversi livelli educativi (come la Danimarca, la Norvegia e l'Olanda) e per le or-
ganizzazioni che erogano programmi per diverse classi d'età, gli effetti positivi 
tendano ad accumularsi, sia per i singoli partecipanti sia per le istituzioni – scuole 
e università – che divengono più attrattive (per gli investitori, gli "i migliori stu-
denti" e i "i migliori docenti") (vedi Fig. 1). Pur tuttavia, tale effetto cumulativo 
non è riscontrabile nella società, se non attraverso la misurazione di altri tipi di 
impatto, quali la creazione di nuove opportunità lavorative e la riduzione dei tassi 
di disoccupazione(EC 2015, 87)82. 

                                                            
81In tale ottica rientra l'impiego dello strumento on line HEInnovate 

(https://heinnovate.eu/intranet/main/), «quale mezzo per sostenere gli istituti 
d'istruzionesuperiore nell'elaborazione di strategie efficaci intese a sviluppare maggiori capacità 
imprenditoriali e innovative,migliorando la consapevolezza sulle questioni e sulle sfide sollevate e 
fornendo orientamenti sulle modalità con cuiaffrontarle» (Consiglio 2015). Si tratta di uno 
strumento di self assessment per le Università, nato sotto l'egida del DG Education and Culture 
della Commissione Europea, in collaborazionecon il programma OECD LEED (Local Economic 
and Employment Development). 

82La cittadinanza attiva e la coesione sociale, obiettivi 'minoritari' dell'EE, seppur presenti fin 
dall'Agenda di Oslo (EC 2006a), vengono conseguiti solo in quanto esito della formazione nei 
soggetti di attitudini personali (senso di iniziativa, tenacità, creatività, innovazione, 
autoconsapevolezza, indipendenza e adattabilità) che,– insieme alle skill e al know-how (capacità di 
lavorare su propria iniziativa e come parte di un team; capacità di identificare limiti e punti di forza; 
valutazione del rischio; pianificazione e gestione dei progetti; gestione finanziaria; negoziazione) e 
alle conoscenze (economia e mondo del lavoro; abilità ad identificare le opportunità; comprendere 
l'etica degli affari; comprendere le procedure delle start-up) –, concorrono alla fondamentale 
capacità richiesta alle persone di «trasformare le idee in azione» (McCoshan et al. 2010, 10). 
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Figura 1 – Accumulazione degli effetti nel tempo e ai diversi livelli educativi (EC 2015, 88) 

 
 
Interessi convergenti sull'EE provengono inoltre dall'intento della Commis-

sione europea a "modernizzare" l'Università, espressione che sta a indicare la ri-
chiesta di ripensare le universitàin funzione del ruolo che esse devono assolvere 
all'interno della società. La Commissione si riferisce al bisogno di far conseguire 
ai laureati conoscenze e competenze per occupazioni che richiedono elevati pro-
fili professionali e critica l'Università per la sua lentezza nel rispondere al bisogno 
di cambiamenti all'interno dei curricula, e per l'incapacità ad anticipare i bisogni 
del mercato del lavoro. Perciò, associare i datori di lavoro e le istituzioni del mer-
cato del lavoro alla definizione e alla realizzazione dei programmi, sostenere gli 
scambi di personale e introdurre l'esperienza pratica nei corsi può aiutare ad adat-
tare i programmi di studio alle necessità attuali e future del mercato del lavoro, 
favorendo l'occupabilità e lo spirito imprenditoriale (EC 2011b, 5). 
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Dello stesso tenore la Comunicazione del 2012 dal titolo Ripensare l'istruzione: 
investire nelle abilità in vista di migliori risultati socioeconomici,la quale riflette sul ruolo 
delle Università nello sviluppare abilità imprenditoriali, considerate funzionali alla 
creazione di nuove imprese eall'occupabilità deigiovani. Anche in questo caso il 
riferimento, in vista dell'incrementodella percentuale di lavori altamente qualifica-
ti, è rivolto al bisogno di far acquisire agli studenti le abilità trasversali, «quali la 
capacità di pensare in modo critico, lo spirito di iniziativa, lacapacità di risolvere 
problemi e di lavorare in gruppo», in modo da preparali ad affrontare i percorsi-
professionali oggi variegati e imprevedibili (EC 2012b, 4). La Comunicazione, nel 
sostenere lo sviluppo delle abilità imprenditoriali attraverso metodi di insegna-
mento e di apprendimentonuovi fin dalla scuola elementare, richiama l'importan-
za di integrare l'esperienza del mondo reale, attraverso l'apprendimento problem-
based e i collegamenti con le imprese,in tutte le discipline in forme adattate a ciascun 
livello di istruzione.  

Infine, nella comunicazione adottata recentemente sulPiano d'azione imprendito-
rialità 2020 (EC 2013) è espressamente affermato che «le università dovrebbero 
diventare più imprenditoriali». Il riferimento è all'accordo con l'OECD per svi-
luppare un quadro per le università imprenditoriali che vogliano sottoporsi a 
processi di autovalutazione, al fine di migliorare la loro capacità mediante moduli 
di apprendimento ad hoc. Diversi interventi nel Piano d'azionedella Commissione 
sono chiaramente mirati allo sviluppo dell'imprenditorialità nelle università: dif-
fonderà all'inizio del 2013 il quadro orientativo all'imprenditorialità per leuniver-
sità; agevolerà lo scambio tra le università interessate ad applicare il quadro;lo 
promuoverà gradualmente tra le istituzioni unionali d'istruzione superiore; ap-
poggerà i meccanismi efficaci di creazione di imprese su impulso delle universi-
tà(spin-off, ecc.) e gli ecosistemi emergenti università-imprese imperniati sulle 
grandisfide societali. 

Gli Stati membri sono invitati a: assicurare che la competenza chiave "im-
prenditorialità" sia inserita nei curricoli dell'istruzione primaria, secondaria, pro-
fessionale, superiore e continua entro la finedel 2015 

L'imprenditorialità è inoltre parte del Programma Erasmus+, la cui Azione chia-
ve 2 riguarda «la cooperazione per l'innovazione e lo scambio di buone pratiche» 
(EC 2014, 107). In particolare, concorrono a tale obiettivo le Alleanze per la cono-
scenza, progetti transnazionali, che operano soprattutto tra l'istruzione superiore e 
il mondo del lavoro, finalizzati, tra gli altri obiettivi, a stimolare l'imprenditorialità 
e le abilità imprenditoriali del personale docente dell'istruzione superiore e del 
personale delle imprese (EC 2014, 128),e leAlleanze per le abilità settoriali,finalizzate 
alla progettazione e all'erogazione di programmi di formazione congiunti tra i 
settori educativo, formativo e le imprese per promuovere l'employability, attraverso 
la creazione di curricula e l'utilizzo dinuovemetodologie di insegnamento e di 
formazione, con particolare attenzione all'apprendimento basato sul lavoro. 
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Che l'Università sia riconosciuta come agente di crescita economica e sociale, 
appare chiaro anche a seguito dellarichiesta sempre più pressante di far fronte ai 
bisogni della comunità nella quale è inserita, a livello regionale e locale (la cosid-
detta Terza Missione) (Arbo and Benneworth 2007).Rimane tuttavia aperta la que-
stione di come l'Università possa concretamente migliorare e supportarel'im-
prenditorialità,intesa come "creatività, innovazione e assunzione di rischi".  

La tendenza di molte ricerchee iniziative a ridurre il contributo delle universi-
tà all'imprenditorialità in termini di progetti a sostegno dell'impresa fa sì che l'at-
tenzione si focalizzi sull'azione imprenditoriale piuttosto che su quella educati-
va.Ben lungi, quindi, dal modello di Università secondo il qualel'EEè integrata e 
inserita in tutti i dipartimenti,sostenuti da una visione dell'apprendimento lifelonge 
arricchiti da approcci metodologici innovativi (the fully integrated and embedded mo-
del) (Tab. 1). Ciò che prevale, piuttosto,è un modello che considera secondari i 
comportamenti e i valori volti all'iniziativa, all'imprenditorialità(e le relative me-
todologie di insegnamento/apprendimento da applicare),in vista dell'obiettivo 
prioritariodell'EE della creazione d'impresa. Assumendo quale unico scenariodi 
riferimento quello caratterizzatodal market model, diviene plausibile l'assunto, che 
sostiene una certa visione dell'EE, secondo il quale«solo le condizioni del merca-
tosono quellein grado di stimolare l'imprenditorialità» (Gibb 2005a, 5).Una simile 
idea espone l'EE al rischio (abbastanza evidente) che essa rappresenti un'ulterio-
re espressione del sistema neoliberista, che assegna valore al self-employment, al set-
tore privato, agli investimenti e alla proprietà privata, trascurando l'impatto socia-
ledell'EE (se non in termini di occupazione) e le conseguenze sulla vita e sulla 
formazione delle persone, oppure svalutando i temi del pensiero critico e logico, 
che dovrebbero essere parte del quadroteoretico dei contenuti di insegnamento 
dell'EE (Béchard, Grégoire 2005, 11). 

Tabella 1. - Model 1: The Fully Integrated and Embedded (Optimum?)  
Model(Gibb 2005a, 8) 

The Optimum Fully Integrated Model, with the following characteristics: 
• University-wide application of entre-
preneurship teaching. 
• Joined with office of technology 
transfer. 
• Innovative pedagogical support for 
every department. 
• Lifelong learning approach in all de-
partments. 
• All departments and subjects cov-
ered. 
• Emphasis upon interdisciplinary 

• Entrepreneur teams invited in to 
harvest ideas. 
• Social integration of entrepreneurs 
and status awarded to them. 
• Entrepreneurship as an office of the 
Vice Chancellor. 
• All activities academic led but in 
partnership with external stakeholders. 
• Research and development activity 
rewarded in all departments. 
• Active stakeholder participation with 
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teaching, degrees and centres. 
• Professorial status for Research and 
Development excellence. 
• 'Development' sabbaticals for staff 
wishing to commercialise IP. 
• Professors of Practice, Adjunct Pro-
fessors, Visiting Development Fellows. 
 

university staff in joint ventures. 
• Open approach to intellectual prop-
erty and investment in university ven-
tures. 
• Staff of departments trained to de-
velop and offer entrepreneurship 
courses. 

 
Vengono così ignorati i differenti modi nei quali l'università può stimolare 

l'imprenditorialità, senza essere necessariamente collegata all'attività imprendito-
riale, in vista dell'acquisizione di quel particolare modo di pensare e di compor-
tarsi rilevante per la vita sociale. Considerando che l'università educa molti più 
studenti di coloro che poi effettivamente creano nuove imprese, sarebbe forse 
più interessante comprendere quali sono i molteplici contributi che l'università 
può fornire e quale, essenzialmente, debba essere il ruolo dell'EE – centrale o 
periferico –all'interno delle missioni dell'università. Occorre chiedersi, pertanto,se 
e come le attività educativepossono influenzare lo sviluppo di orientamenti e di 
competenze imprenditoriali negli studenti, sviluppando laureati che abbiano«le 
conoscenze, le abilità, la motivazione e la capacità imprenditoriale perfronteggia-
re i bisogni economici e sociali nei luoghi di lavoro e nelle comunità di apparte-
nenza» (Hermann et al. 2008, 10), e se sia necessario pensare a integrare mag-
giormente l'EE all'interno delle attività dell'istituzione universitaria. 

2. DALL'EDUCAZIONE ALL'IMPRENDITORIALITÀ ALL'ORIENTAMENTO 
ALL'INIZIATIVA 

A partire dagli studi condotti da Vesper (Vesper, 1974; 1975; 1976), un nume-
ro sempre maggiore di ricercatori si è andato occupando di EE nell'università, 
sulla base di 4 fondamentali filoni di ricerca, volti a investigare la natura e la 
struttura dei programmi di formazione all'imprenditorialità; ad analizzare ledina-
miche tra educatori e studenti; a valutare l'impatto dei differenti programmi di 
EE; adanalizzareil clima di apprendimento favorevole all'imprenditorialità e le 
modalità di insegnamento a livello universitario.  

Tuttavia, in base all'approfondita analisi (Béchard, Grégoire 2005) relativa alla 
letteratura sul tema dell'imprenditorialità nelle università,emerge ciò che gli Auto-
ri definivano un curioso paradosso: la maggior parte della ricerca sull'EE era an-
corata a riferimenti teoretici quasi esclusivamente desunti dalle scienze del mana-
gement, in opposizione, quindi, alle teorie pedagogiche. Alla domanda legittima se 
la ricerca si fondasse su basi teoretiche non appropriate, dal momento che «edu-
cation should be of primary importance when investigating entrepreneurship 
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education» (Gorman, Hanlon and King 1997), gli Autori potevano sostenere che 
i riferimenti educazionali della ricerca sull'EE rimanevano in gran parte taciti, co-
sì che una gran numero di temi educativi rilevanti, sia teoretici che pratici, erano 
trascurati, se non occultati dai ricercatori e dagli esperti83.  

Nonostante la crescita imponente della letteratura negli ultimi anni (si veda 
Rizza, Amorim Varum 2011 per una revisione della letteratura sull'EE), definire 
il focus dell'EE costituisce ancora oggi una sfidaimpegnativa(Fayolle and Gailly 
2008), considerando le diverse finalità e gli approcci teoretici e metodologici che 
la caratterizzano. L'EEpuò essere centrata sull'imprenditorialità quale oggetto di 
studio,etrattare diteorie economiche edi capitale sociale; può sollecitare leiniziati-
ve imprenditorialied essere focalizzata su apprendimentiper sostenere comporta-
menti imprenditoriali, stimolando i nascenti imprenditori a sviluppare le loro idee 
in concetti, modelli e piani. Infine, può essere finalizzata a far acquisire compor-
tamenti imprenditoriali – cogliere le opportunità, essere proattivo/a, assumere 
rischi, essere creativo/a, possedere capacità di scelta autonomia –utili non solo 
per coloro che sceglieranno di avviare una propria impresa, ma anche per coloro 
– i più–che lavorerannoall'internodi organizzazioni(si parla in questo caso di in-
trapreneurship84)(Antoncic and Hisrich 2003,Lans et al. 2013).  

Se non sfuggela molteplicità degli apporti disciplinari – economici, pedagogi-
ci, sociologici, psicologici e antropologici – alla definizione del campo dell'EE,le 
difficoltà nel costruirne una visione coerente vanno forse ricercate proprio nel 
fallimento della piena integrazione tra le differenti prospettive disciplinari delle 
scienze sociali.I diversi approcci si sarebbero affiancati con l'unico obiettivo di 
risolvere iproblemiscaturenti dalla difficile situazione economica e dalla ricerca di 
alternative occupazionali per i giovani laureati, senza mai veramente integrarsi tra 
di loro, contribuendo anzi a costruire quella visione parcellizzata dell'EE che 

                                                            
83La grande attenzione a ciò che doveva essere l'oggetto dell'insegnamento (il cosa), piuttosto 

che al come l'EE avrebbe dovuto essere insegnata o al come far conseguire apprezzabili livelli di ap-
prendimento agli studenti, – con scarsa consapevolezza, quindi, delle dinamiche di insegnamen-
to/apprendimento, in termini di processi cognitivi, di impatto delle motivazioni, delle aspettative, 
delle conoscenze pregresse sull'apprendimento, di metodologie collaborative ed esperienziali, ma 
anche dei modelli di progettazione e valutazione dei corsi – veniva pertanto ricondotta dagli Autori 
alla lacunosa formazione pedagogica degli esperti, al più attenti alle dinamiche macro-pedagogiche 
(l'impatto dell'EE nella società) (Béchard, Grégoire 2005, 13). 

84 L'intrapreneurshippuò essere definita «as the process of uncovering and developing an oppor-
tunity to create value throughinnovation and seizing that opportunity without regard to either re-
sources (human and capital)or the location of the entrepreneur – in a new or existing company» 
(Churchill 1992, 586). In termini generali, riguarda la capacità di sviluppare nuove idee dal punto di 
vista di coloro che lavorano all'interno di un'organizzazione;intrapreneurshipè presente in un'azienda, 
ad esempio, quando questa agisce imprenditorialmente nel perseguire nuove opportunità; al 
contrario, un'azienda non-intrapreneurial si occupa per lo più delmanagementdell'esistente e prende 
decisioni sulla base delle risorse in suo possesso (Antoncic and Hisrich, 2003). 



82 

Gibb stigmatizza descrivendola come «l'assemblamento di un elefante del quale 
sono state studiate le singole parti senza mai guardare all'intero» (Gibb 2007, 69).  

Secondo l'Autore, l'acquisizione dell'EE in maniera quasi esclusiva da parte 
delle business school, come emerge dalle riviste e delle pubblicazioni,ha fatto sì che 
esse se ne occupassero «in seno alle loro culture convenzionali e in gran parte 
corporative», dettando i modi attraverso i quali organizzare la conoscenza esplici-
ta. La legittimazione dell'EE all'interno del modello economico sarebbe quindi 
l'esito della pressione esercitata «per determinare la sua congruenza (e per ag-
giungere valore) ai paradigmi del management» (ibidem). 

Eppure, appare difficile non scorgere la forte valenza educativa di un 
percorso che, almeno nelle intenzioni, è volto a far acquisire «a range of essential 
skills and attributes, to make a unique, innovative and creative contribution in 
theworld of work, whether in employment or self-employment» (Northern Ire-
land Government'sEntrepreneurship and Education Action Plan, 2002,citato in Ko-
zlinska 2010, 208). In quest'ottica,appare riduttivo pensare all'EE come preroga-
tivaesclusiva dei dipartimenti di economia.Piuttosto,essa dovrebbe rappresentare 
una parte integrante di tutti i corsiuniversitari(Greene and Saridakis 2008; Hynes 
and Richardson 2007; von Graevenitz, Harhoff and Weber 2010),soprattutto se 
consideriamo che l'intraprendenza, il prendere iniziativa (to be enterprising), quale 
aspetto dei percorsi di educazione all'imprenditorialità, è obiettivo formativo, 
strettamente connesso ai processi di apprendimento e, quindi, valido per molte-
plici contesti (Gibb 2005b). 

Se rapportato ai processi di apprendimento, l'entrepreneurshipnon si riferisce in 
effetti né a una professione né a una carriera, quanto piuttosto a un processo co-
gnitivo, affettivo e conativo finalizzato ad accrescere il valore delle perso-
ne(Kyrö, Mylläri, Seikkula-Leino 2008, 2).Le entrepreneurial skill85, considerate im-
portanti tanto quanto la capacità di gestire i problemi della vita (life capacity), do-
vrebbero perciò essere «the main target of all university faculties» (Schwarz et al. 
2009), da acquisire attraverso opportuni percorsi formativi, così da rafforzare il 
ruolo sociale dell'imprenditore qualeagente di cambiamento, capace di agire «in ma-
niera creativa e perturbante nella società»(Fargion etal. 2011, 966).  

                                                            
85 L'aggettivo entrepreneurial, che rimanda prevalentemente all'attività economica, alla capacità di 

avviare un'impresa e di affrontarne i rischi che ne derivano, nel tempo si è andato caricando di 
significati legati ai comportamenti e alle attitudini dell'imprenditore, per quanto fondamentalmente 
legato alla creazione d'impresa (Seikkula-Leino 2011). Di fatto, esiste una certa sovrapposizione e 
confusione tra i termini usati nella letteratura, soprattutto di matrice anglo-americana, che utilizza 
entrepreneurship, enterprise, enterprising, entrepreneurialeentrepreneur. Si slitta così dall'uso (prevalente) di 
entrepreneurship education a quello di entrepreneurial education, per quanto Gibb sostenga che ci sia una 
sostanziale sinonimia tra entrepreneurial behaviour e enterprising behaviour. La sola principale distinzione 
è che l'imprenditore è associato all'attività economica (Gibb 2001). 
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This would imply that the education system needs to produce not just people 
who can observe, describe and analyse, as has been traditional, but people who 
can see opportunity, cope with uncertainty and ambiguity, make sense out of 
chaos, initiate build and achieve, in the process not just coping with change but 
anticipating and initiating it (Kirby 2007, 23). 

Pertanto, laddove si limiti l'EE al soloo prevalente insegnamento del business 
model(come accadein gran parte dei corsi universitari), ne viene di fatto trascura-
tol'aspetto più importante:aiutare gli studenti ad acquisire quelleabilitàcheconsen-
tanoun loro proficuoinserimento all'interno delle diverse organizzazioni (pubbli-
che e/o privatee/o del terzo settore) nellequali andranno a lavorare (Gibb 2007). 
Gli obiettivi di un modello orientato alla costruzione e all'uso sempre più profi-
cuo delle abilità individualiriguardano perciò non tanto l'imprenditorialità come 
scelta di carriera, ma,soprattutto,l'apprendere a pensare e ad agire secondo un'ot-
ticain grado di consentire alle persone di perseguire i propri scopi, di essere crea-
tivi, di individuare le opportunità esistenti e, in generale, di affrontare l'incertezza 
della società attuale, caratterizzata da costanti processi di cambiamento e di inno-
vazione. A fronte degli elevati livelli di insicurezza e di complessità, non sempre 
facili da gestire, e per raggiungere la piena realizzazione personale, l'EE, sepreva-
lentemente focalizzata sulla creazione d'impresa,non sembra capace di assolvereal 
compito di rendere i soggetti responsabilidei personali percorsi diapprendimento 
e consapevoli del locus of controlinterno (Ruskovaaraet al 2010).  

Ci sembra di poter accogliere, allora, il suggerimentodi Jones e Iredale (2010), 
i quali, più che di entrepreneurship education, sostanzialmente finalizzata al self-
employment,preferiscono utilizzare l'espressioneenterprise education (educazione all'i-
niziativa), le cui finalità sono così individuabili: 

 
• an active learning enterprise education pedagogy 
• knowledge needed to function effectively as a citizen, consumer, employee or 

self-employed person in a flexible market economy 
• the development of personal skills, behaviours and attributes for use in a varie-

ty of contexts 
• the person as an enterprising individual – in the community, at home, in the 

workplace or as an entrepreneur 
• the use of enterprising skills, behaviours and attributes throughout the life 

course 
• and how a business, particularly a small business works (Jones, Iredale 2010, 

11). 
 
Il principale esito apprenditivoandrebbe ricercato nella capacità della persona 

di auto-orientarsi(self-oriented entrepreneurship),grazie allo sviluppo di processi di au-
to-regolazione dell'apprendimento e di auto-riflessione sulle esperienze di ap-
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prendimento. Tale capacità, da enfatizzare fin dai primi livelli scolastici, sorregge 
e alimenta l'imprenditorialità interna (internal entrepreneurship)–relativaai compor-
tamenti imprenditoriali (entrepreneurial)e intraprendenti (enterprising) – e l'imprendi-
torialità esterna (external entrepreneurship), che riguarda la comprensione dell'im-
prenditorialità e il diventare un imprenditore (Seikkula-Leino 2013, 151). 

Laself-oriented entrepreneurshipsi focalizza non solosulla motivazione, sull'auto-
consapevolezza, sulla creativitàe sulla responsabilità personale nell'apprendimen-
to, ma anche sulla cooperazione e sull'interazione, fondamentali per lo sviluppo 
dell'imprenditorialità interna. Di qui il tentativo condotto negli ultimi anni di sot-
trarre l'EE alle modalità tradizionali di organizzazione della conoscenza proprie 
delle scuole di economia, per focalizzare maggiormente l'attenzione sui processi 
di apprendimento e sulle modalità di insegnamento. La pedagogia dell'enterprise 
education, prevedendo situazioni di apprendimento flessibili, interattive e basate 
sullo sviluppo multidimensionale della conoscenza, preferisce approcci non tra-
dizionali,imperniati sull'interazione, sul problem solving, sulco-operative learning, sul-
team work, sullearning by doing, ma anche sullo sviluppo di capacità riflessive, attra-
verso l'uso di diari, e su esperienze di lavoro. 

La reale sfida per le istituzioni universitarie è di dotare i docenti di un orien-
tamento all'uso di modalità innovative di insegnamento/apprendimento, focaliz-
zate sul supporto all'iniziativa degli studenti. L'enterprising style of learning(Gibb 
1993)richiede ilsuperamento del didactic teaching modes (Tabella 2) e la consapevo-
lezza, da parte del docente, dei diversi modi attraverso i quali gli studenti ap-
prendono, al fine di facilitarne i processi. 

Tab. 2. From didactic to enterprising teaching modes(Gibb 2003, 14). 
Didactic Learning Modes Enterprising Learning Modes 
• Learning from teacher alone • Learning from each other 
• Passive role as a listener • Learning by doing 
• Learning from written texts • Learning from personal exchange 

and debate 
• Learning from 'expert' frameworks of 
teacher 

• Learning by discovering (under 
guidance) 

• Learning from feedback from one key per-
son (the teacher) 

• Learning from reactions of many 
peopl 

• Learning in well organized, timetabled en-
vironment 

• Learning in flexible, informal envi-
ronment 

• Learning without pressure of immediate 
goals 

• Learning under pressure to achieve 
goals 

• Copying from others discouraged • Learning by borrowing from others 
• Mistakes feared • Mistakes learned from 
• Learning by notes • Learning by problem solving 
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Le competenze da possedere richiedono che i docenti usino metodi parteci-
pativiper impegnare i loro studenti nello sviluppare la creatività e l'innovazione; 
al medesimo tempo, i learning outcomes, i metodi di valutazione e di assicurazione 
della qualità in tutti i livelli educativi dovrebbero essere disegnati in modo da 
consentire ai docenti di acquisire quelle competenze che sono loro necessarie per 
insegnare: «teachers cannot teach how to be entrepreneurial without themselves 
being entrepreneurial» (EC 2014, 9). 

Un ultimo elemento di riflessione riguarda la richiesta, avanzata anche dai do-
cumenti politici analizzati pel primo paragrafo, di incrementare i rapporti con la 
comunità esterna all'università, sviluppando e rafforzando i collegamenti tra con-
testi educativi, economia e mondo del lavoro, dando coerenza alle diverse attività 
e incoraggiando la comprensione reciproca (Jones, Iredale 2010). Esperienze di 
tirocinio curricolare ed extracurricolare, simulazioni di interviste, progetti di ri-
cerca e di consulenza, career talk (colloqui con esponenti del mondo del lavoro) e 
recruitment talk(per consentire agli studenti di familiarizzare con le procedure lega-
te ai processi di recruitment e di job application), mentoring, preparazione dei curricula 
vitaenon solo rappresentano alcune delle aree nelle quali gli imprenditori possono 
fornire il loro contributo, macostituiscono altrettante attività educative da inte-
grare nei diversi curricola universitari. La conoscenza del mondo del lavoro e della 
società della quale gli studenti sono parte rappresentaun aspetto non sempre 
adeguatamente considerato dai percorsi universitari, che assegnano un inadegua-
to rilievo all'accompagnamento al lavorodegli studenti (come imprenditori o co-
me dipendenti) e al ruolo che essiassumeranno oltre il percorso universitario qua-
li cittadini intraprendenti, impegnati, membri della comunità. 

NOTE CONCLUSIVE 

L'incertezza sul significato da assegnare all'educazione all'imprenditorialità, la 
mancanza di adeguata formazione del personale universitario, le difficoltà a coin-
volgere imprenditori nei percorsi formativi e valutativi, la tradizionale valutazione 
accademica delle conoscenze piuttosto che delle competenze e dei comporta-
menti sono solo alcunidegli impedimentiche limitano l'inserimento dell'EE nelle 
università. Per quanto sia insistente la richiesta politica di includere sempre più 
l'imprenditorialità all'interno dei percorsi formativi, non è difficile notare quanto 
tale modello educativo sia sostanzialmente ai margini della formazione universi-
taria, patrimonio degli ambiti economici e manageriali, sostanzialmente isolato 
rispetto le tradizionali attività della ricerca e della didattica. Promuovere il poten-
ziale imprenditoriale è diventato un'altra missione (ancora!)per l'istruzione superio-
re, piuttosto che un valore condiviso. Per divenire centrale, l'EEdovrebbe inve-
ceessere inclusanell'architettura istituzionale delle università, quale contributo agli 
obiettivi istituzionali dell'insegnamento di qualità e della ricerca. 
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